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dietro la cinepresa

S i e n a

L’università
fa anche
il disc jockey

«LA GUERRA DEGLI ANTÒ»

È IL SECONDO LUNGOME-

TRAGGIO DEL REGISTA

RICCARDO MILANI. ATTO-

RI NON PROTAGONISTI

PER UNA STORIA SULLA

PROVINCIA ITALIANA

L aradionell’Universi-
tà.Noninternetmala
radio.Nelsensoche

lavecchiaradio,nellesua
nuovaversionelocale,di-
ventaunstrumentoadispo-
sizionedell’universitàper
comunicareall’esterno,a
studentieno,lesueattività.
Questoilsensodell’iniziati-
vapromossadall’Università
diSiena,iniziativachesista
concretizzandoinunpro-
gettoditrasmissioneradio-
fonica,cheriprendeun
esperimentoavviatonel-
l’annopassato.Alcunedeci-
nedistudentistannolavo-
randoinfattidagiorninel
solcodi«Facoltàdifrequen-
za»,latramissione-finestra
sulleattivitàdell’ateneo
che,andatainondaloscorso
annosullefrequenzedi
un’emittentecittadina,ha
offertoinformazioniein-
trattenimentoaglistudenti.
«Facoltàdifrequenza»èri-
cominciataproprioquesta
settimanaconduenovitàri-
spettoallaprecedenteedi-
zione:larubricaètrasmessa
daentrambelestazionira-
diofonichesenesi,Antenna
RadioEssee,perlaprima
volta,RadioSiena,chediffe-
renzieràparzialmenteque-
stospazio;latrasmissione
inoltreèideata,realizzatae
condottainteramentedagli
studentichesiavvicende-
rannoperiodicamente(per
uncoinvolgimentodicirca
centostudenti)aimicrofoni
delledueemittenti,coordi-
natidalCentroperlacomu-
nicazioneeilmarketingdel-
l’UniversitàdiSienaedai
giornalistidelleduestazioni
radiofoniche.

L a piana dei campi scorre in-
corniciata dal finestrino del
treno. Sotto l’alba i contadi-

ni raccolgono cassette d’insalata e
dall’altrapartedelvetrodueragaz-
zi li guardano in silenzio: dopo
avervoltatolespalleconzainipen-
narellati e capello a cresta di gallo
tornanoacasa, aquella terrache sa
di fatica. Èunadelleultime inqua-
drature del film “La guerra degli
Antò”, di Riccardo Milani: è l’im-
maginecheracconta la sconfittadi
duedeiquattroAntoniodiMonte-
silvano, i punk del paese, che han-
no provato a strappare le radici da
queipochiettaridipianura,dall’o-
rizzonte piatto dei loro giorni pe-
santi di nulla. E in questo viaggio
di ritorno, accompagnati dalla
marcia ribattuta dei vagoni, si è
spettatori diunesempiodellapoe-
sia fulminea ma profonda di cui è
capace la macchina da presa diret-
tadaMilani, registadiquarant’an-
ni, romano, che ama respirare, al
contrariodeisuoiprotagonisti, l’a-
riadellaprovincia.

«Quella scena - spiega - si gira
ogni giorno nelle valli dell’Abruz-
zo. Chi le attraversa prima dell’al-
ba vede circoli di trattori con i fari
accesi sui solchi di ortaggi, e a ca-
vallogliagricoltoridelposto insie-
me agli immigrati, tutti piegati
nella raccolta. Allargando l’inqua-
dratura sulpaesaggio scorronopoi
le fabbriche di scarpe, le antenne
di Telespazio. E in mezzo stanno
gli Antò: per loro la campagna è il
luogo dell’arretratezza da allonta-
nare con chilometri e chilometri
dibinari; iprefabbricatiindustria-
li restano l’alternativa malinconi-
caalledomandedellaloroetà».

”La guerra degli Antò”, scritto
da Milani insieme a Sandro Petra-
glia e a DomenicoStarnone, tratto
da un libro di Silvia Ballestra (”Il
disastro degli Antò”, Baldini eCa-
stoldi) è il secondo lungometrag-
giogiratodaMilani,dopo“Auguri
professore” del 1997. Una lavora-
zione di otto settimane tra l’A-
bruzzo, Bologna e Amsterdam.
Proiettato nelle sale cinematogra-
fiche per venti giorni lo scorso ot-
tobre e ora già sugli scaffali delno-
leggionellevideoteche.

QuantaamarezzaMilani?
«Beh, tanta, ma per fortuna non
cancella le gratificazioni. Ho rice-
vuto molti complimenti, tra cui
quelli di Monicelli,Moretti,Beni-
gni, Taviani, Suso Cecchi D’Ami-
co.L’amarezza stanel fatto checo-
munque il mio secondo lungome-
traggio non ha raggiunto il mag-
gior numero di spettatori possibi-
le. E non è solo questione d’incas-
si: nel primo fine settimana ha fat-
turato 140 milioni, non pochi per
una pellicola italiana uscita senza
essere pubblicizzata. Dispiace
proprio per il potenziale comuni-
cativosprecato.»

Esisteunmodoperrecuperareuna
partediquelpubblicoperduto?

«Iocistoprovandocondelleproie-
zionispeciali indiversecittà italia-
ne. Sono appena tornato da Rovi-
go, dove il film ha vinto il Festival
Cinema Giovani, un piccolo pre-
mio, e prossimamente, il 12 mag-
gio, “La guerra degli Antò” sarà ai
”Quattro Mori” di Livorno, nel-
l’ambito della rassegna del Comu-
ne “ Ciak si legge” organizzata da
Mirella Fulvi per le scuole supe-
riori. Sono curioso di scoprire la
reazione dei ragazzi attraverso il
dibattito che seguirà la visione, a
cui parteciperò insiema a Silvia
Ballestra.»

Checosaharaccoltofinorainque-
staprogrammazionepersonale?

«Ho riguadagnato il contatto reale
con lo spettatore, le sensazioni, i
pareri, le critiche che il passaggio
veloce e sporadico delle sole ven-
totto copie distribuite aveva mor-
tificato, peraltro diventate la metà
nella seconda settimana di pro-
grammazionie. E a conferma di

questo, ho notato che molti alla fi-
ne degli spettacoli che curo io mi
chiedono quando uscirà il film.
Strano no? A Bologna, città in cui
in parte è stato girato perchè meta
di Antò Lu Purk prima della sua
avventura adAmsterdam,c’è stata
fila al botteghino.APerugia, inun
solo giorno, “La guerra degli An-
tò” è stato il secondo incasso dopo
”American Beauty”. Ho scoperto
così che fare un buon film rappre-
sentasoltantoilcinquantapercen-
to del lavoro di un regista, l’altra
metà, in un mercato con queste
leggi, dovrebbe essere impiegata
nelle pubbliche relazioni. Ma non
lotrovogiusto.»

Un sano ribellismo contagiato dai
quattro Antò attraverso la macchi-

nadapresa?
«Il loro è uno stato dello spirito.
Hannopiùanimacheculoealla fi-
ne non fanno male a nessuno. Sa-
ranno punk anche con abiti diver-
si, anche se passeggiano sulla
spiaggia di Montesilvano affollata
di villeggianti grassi che fanno
l’”acquagymn”, anche sei i poteri
localidenunciati sui foglidi“Emo
basta!” si accaniranno sul loro av-
venire. I piccoli ideali nel mercato
di chi perde sempre sembrano
eroismi.»

I quattro Antò erano attori profes-
sionisti?

«No.Perscovarlisiamoandatinel-
lepiazzacontelecameraemicrofo-
no. Abbiamo filmato circa mille
ragazzi in tutta la regione, tra feb-

braio e marzo del ‘99. Poi incontri
e provini fino alla scelta del grup-
po, delle loro facce segnate, con
quei tratti che ricordano giovani
signori di un tempo che con c’è
più, inposaperunvecchiafotogra-
fia inbianco enero; espressioni da
mettere in contrasto con l’abbi-
gliamento della controcultura
punkdistampoeuropeo.Nonaca-
so i protagonisti provengono del-
l’entroterra, anzichè da Montesil-
vano,paesedimarevicinoaPesca-
ra dove il turismo ha mescolato i
profili originaridei ragazzi.Flavio
Pistilli, detto Lu Purk per non
confondersi con gli altri Antò, è di
Pescasseroli, Paolo Setta, Lu Zor-
ru,diBussi sulTirino,DaniloMa-
stracci, Lu Zombi, dell’Aquila, e

Federico Di Flauro, Lu malatu, di
Sulmona.»

Sta diventando una prassi tornare
sulla strada per cercare volti nuo-
vi?

Io ho cominciato a farlo quando
ero aiuto regista di Mario Moni-
celli. Ero uno studente di medici-
na innamoratodelcinema.Sapevo
della possibilità di diventare assi-
stente volontario sul set, era una
prassi allora.Ecosìungiornosono
andato da Monicelli, il regista che
con“Isoliti ignoti”miavevafolgo-
rato. Stava finendo “Le due vite di
Mattia Pascal” e quindi mi ha ri-
sposto che non c’era molto da fare,
ma presto avrebbe cominciato il
montaggiodiunnuovofilm,“Spe-
riamo che sia femmina”. Io ho in-

sistito e mi ha guardato e rassicu-
randomi mi ha detto “ mèttete
qua”. E “Speriamo che sia femmi-
na” è stato il primo film che ho vi-
stonascere.»

Come sono stati i suoi primi mesi
sulset?

«All’inizio la macchina da presa è
lontanissima, ci si deve rendere
utili. Ho portato il caffè, pulito le
scene, protetto dal sole o dalla
pioggia con l’ombrello Liv Ul-
lman e Chaterine Deneuve, bloc-
cato il trafficoe lepersone.S’impa-
ra subito che il cinema è prima di
tutto un lavoro, non un’arte. Ma
sono stati mesi magici, in cui ho
capito che quella era la strada su
cui volevo mettere la mia vita.
Amo l’atmosfera del set, stare con

latroupe,risolvereiproblemiconi
macchinisti, gli elettricisti, im-
provvisare zeppe o pedanine per
migliorareunaripresa.»

Nel suo curriculum c’è anche la
pubblicità, che sembra essere di-
ventata territorio di sperimenta-
zione e creatività per molti registi
disuccesso

«Ilmio lavorodiregistaèstatobat-
tezzato proprio dalla pubblicità,
propostami all’inizio da Daniele
Luchetti.Finorahogiratounases-
santina di spot, alcuni di questi
molto apprezzati dal pubblico e
premiati al Festival della Pubbli-
cità di Cannes. “Ukraina”, per
esempio, nato per l’Atlante geo-
grafico del Corriere della Sera, la
storia di un cosmonauta che atter-
ra con la sua navicella nell’orto di
una contadina russa, ha vinto il
Leone di Bronzo nel 1994, unico
spot italiano vincitore a Cannes
quell’anno.»

Il vero debutto è però “Auguri pro-
fessore” trattodal librodiDomeni-
coStarnone“Soloseinterrogato”.

«Certo. Nel ‘97, Rita e Vittorio
Cecchi Gori progettavano un film
che continuasse il successo di Lu-
chetti con “La scuola”. Ma l’idea
di un seguito vero e proprio non
entusiasmava. È nato così il rac-
conto di vita, con toni diversi e
probabilmente meno divertente,
diuninsegnante,sempreinterpre-
tato da Silvio Orlando, che scopre
la delicatezza e la forza del suome-
stiere.»

Inquestomomentoacosastalavo-
rando?

«A un soggetto originale, con
Francesco Bruni e Salvatore De
Mola. È la storiadiuncampionato
di calcio attraverso le vicende di
una piccola squadra allenata da un
mister vecchio stile che invita i
suoi giocatori a riappropriarsi del-
l’eleganza, della tecnica, dell’equi-
librio del pallone. Un film, che gi-
rerò a Roma da settembre a giu-
gno, per dire che la velocità di gio-
co a tutti i costi, l’aggressività sul
campo, l’arrivare con la faccia a un
millimetro da quella dell’arbitro,
non rappresentano il sale del cal-
cio di oggi, anzi. Va recuperato il
senso dei ruoli, nello stadio come
nellavita.»

Una scena da
«La guerra
degli Antò»

L’ i n t e r v i s t a Riccardo Milani racconta il suo modo di fare cinema
«Non basta fare un buon film, se poi il mercato non
ti permette di raggiungere tutti gli spettatori possibili»

«Solo venti giorni nella sale
E allora faccio proiezioni speciali»
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Strategie a premi contro il fumo
GABRIELE CONTARDI

«S metteredifumareèlacosapiùfacileche
esiste;losoperchél’hofattounmigliaio
divolte».MarkTwainavevaperfetta-

menteragione:lavitadiuntabagistaèquasisem-
precostellatadiinnumerevolitentativifallimen-
taridiaffrancarsidalviziodelfumo.Disolitoper
evitareiltraumadell’abbandonoimprovvisodel-
lasigaretta,sicercadapprimadidiminuirnela
quantità.Sifissaunlimitetemporale,unasiga-
rettaall’oraadesempio,esicercadinonsuperar-
lo.Quasimai,però,cisiriesce.Passatiiprimidue
otregiorni,duranteiqualiilpropositoèancora
granitico,sicominciaavacillare.Sisbircial’oro-
logioun’infinitàdivolte,simalediconolelancet-
techesembranopietrificate,siingoianocaramel-
leinquantità,sicincischiailpacchettoeprimao
poisiaccendelasigarettasenzachesiatrascorso
iltempoprevisto,convintiinbuonafededifare
ununicostrappoallaregola.Inrealtàèsololapri-
madiunalunghissimaseriedieccezionichecon-
durrannoinevitabilmenteall’abbandonodelten-
tativo.Annifa,peraiutarenell’impresa,andava-
nodimodadeiportasigaretteprovvistiditimer
chesiaprivanosoltantoalloscaderedeltempo
programmato.Conosciamogentechesièrottale
unghieneltentativodiforzareilpiccoloscrignoe
comunquenoneracertodiffìcìleprocurarsialtre
sigarette,inbarbaallebuoneintenzionieall’in-

sensibilitàdeltimer.Resisicontochecosìnonse
neverràmaifuori,èlavoltadeichewinggumim-
pregnatidinicotina,deicerottiedeitantialtri
prodottichedovrebberosostenereifragilipropo-
nimentidelfumatorepentito.Dapartenostra,
spronatidaamicieparenti,abbiamotentatoan-
chelaviadell’ipnotismo.Sitrattavadiunaspecie
digurucheavevastudiinmezzaEuropaecheas-
sicuraval’abbandonodefinitivodelvizioconuna
solaseduta.Dell’esperienzaricordiamounabel-
lissimavilladallepartidiComo,losgabellosucui
eravamoappollaiatiaocchichiusi,lavocesua-
dentedelguru,lastraordinariaesositàdellapar-
cellaeilsaporedellasigarettafumatadopolase-
duta:noncieramaisembratacosìbuona.Poica-
pitamagariungiornodiincontrareunamico,ac-
canitotabagistaquantoepiùdinoi,checiannun-
ciacomesenientefossechehasmessodifumare.
«Comehaifatto?».«Semplicissimo.Hobuttato
viailpacchettoenonnehopiùricomprati».Nien-
t’altrochequello.Eccoilsegreto.Tuttolì.Enoi,
debolieinvidiosi,ammiriamolasuaforzadivo-
lontàecidomandiamosesaremomaicapacidi
tanto.Inattesadisciogliereildilemma,ora,aMi-
lano,sipuòsperareneimedicidibase.Staparten-
doinfattiun’iniziativacheprevedecompensi
economiciaqueimedicicheriuscirannoafar
smetteredifumareiloroassistiti.Ilprogettoèpiù

chelodevoleancheserisultadifficilecapire,sulla
scortadelleprimenotizie,comesisvolgeràin
concretol’operazione.Qualimiracolosimetodi
verrannoadottaticheilfumatorenonabbiasperi-
mentatogiàpercontoproprio,riuscirannodav-
veroimediciatenertestaallerichiestediaiuto
chesipossonoimmaginarenumerosissime,co-
mesifaràastabiliresel’assistitohasmessovera-
mentedifumare?Riguardoaquest’ultimaque-
stione,checisembradelicatissimavistoche,ol-
treallasalute,cisonoanchedeisoldiinballo,pa-
rechebastiunsempliceesamedelleurine,oan-
chedell’alito,perstabilireconcertezzasel’obiet-
tivoèstatoraggiunto.Maogniquantoandràfatto,
comesifaràacapireseleurinedenicotinizzate
appartengonodavveroaunexfumatoreequalèil
confinetemporaleoltreilqualeiltabagistapuò
esseredichiaratodefinitivamenteliberodalvizio
eilmedicopuòdiconseguenzapretendereil
compenso?Tremesi,sei,unanno?Esepoiri-
prendeafumare?Tuttalavitaallora?Insomma,
sembraunafaccendaterribilmentecomplessa,
destinatafatalmenteaprovocarecontestazionidi
tuttiitipi.Senzacontarechecisonomoltimedici
dibasechefumano.Perchènonintrodurreallora,
perunaquestionediequitàdegliincentiviecono-
miciancheperipazienticheriuscirammoalibe-
raredalvizioilorodottori?


